Io: il mio miglior amico
A tutti noi è certamente capitato più volte di trovarci di fronte ad un amico o un’amica che si trova in un momento difficile e ci chiede un consiglio, oppure non ce lo chiede ma ci viene spontaneo dargliene uno, perché è assurdo che non riesca a vedere la situazione come la vediamo noi. Lui si sente disperato e senza via di uscita, ma a noi sembra tutto diverso, dobbiamo assolutamente fargli capire che quello che lui vede è sbagliato, e che basterebbe guardare le cose da un altro punto di vista.

Situazioni come queste sono molto frequenti nell’amicizia, e anche nella coppia, perché ciascuno vive le cose a modo suo, e poi una cosa è viverle, un’altra è sentirle raccontare. Così spesso capita di sentirsi impotenti, perché vorremmo metterci noi al posto dell’altro per risolvere la questione che lo attanaglia, con le soluzioni che abbiamo in mente e che lui non vuole proprio capire. Siccome però,  ovviamente, sostituirci a lui è impossibile, alla fine ci sentiamo combattuti fra il volerlo aiutare a tutti i costi, e lasciarlo naufragare finchè non si renderà conto di quanto avevamo ragione…

Altre volte, però, ci troviamo noi nella condizione del nostro ipotetico amico: viviamo un momento difficile che ci sembra impossibile superare, anzi più cerchiamo di trovare una soluzione e più ci pare di sprofondare. Gli amici e le persone con cui ci confidiamo sembrano farla tanto semplice, ascoltano il nostro sfogo, ci danno consigli e pareri uno diverso dall’altro, che finiscono per confonderci ancora di più. L’unica cosa evidente è che per gli altri il nostro problema è risolvibile, mentre noi non siamo capaci di fare passi avanti. Abbiamo poi la sensazione che nessuno capisca veramente a fondo la nostra difficoltà, perché tutti i consigli che ci arrivano, per un motivo o per un altro, non si possono mettere in pratica.

Entrambe le circostanze descritte, succedono perché chi vive un problema, ne vive tutta la carica emozionale e l’angoscia che, naturalmente, gli altri non vivono. Quando parlo con qualcuno di ciò che sto attraversando, posso spiegargli anche minuziosamente i dettagli del problema, ma difficilmente posso trasmettergli tutto quello che provo dentro. Così lui si sentirà in grado di darmi consigli, ma senza aver compreso davvero la mia condizione; d’altra parte gli altri non sono noi, perciò non possono sostituirci nel vivere i problemi.

Esiste però un piccolo stratagemma, apparentemente banale, che, sfruttando gli aspetti positivi dell’uno e dell’altro caso, ci permette di essere consiglieri e consigliati allo stesso tempo: 
mentre viviamo un problema, e ci sentiamo prigionieri senza via di uscita, possiamo provare a chiederci: “Cosa consiglierei io al mio miglior amico o alla mia miglior amica se si trovasse nella mia stessa situazione?” 

Come dicevo si tratta di una domanda apparentemente banale, come la maggior parte delle tecniche utilizzate nella cosiddetta Psicologia Strategica, ma si è rivelata di fortissima efficacia. Se immagino di dare consigli ad un amico che vive il mio stesso problema, automaticamente cambio il mio punto di vista, rimanendo però perfettamente cosciente del problema e dei suoi aspetti emozionali, proprio quelli che è così difficile far capire agli altri. In questo modo potrò cercare una soluzione che tenga conto di tutto il problema, e non solo di una parte come spesso avviene con i consigli che ci vengono dall’esterno; una soluzione che nessuno sarebbe in grado di trovare, che si adatti perfettamente al mio modo di essere e di percepire.

Vorrei proporre perciò questo mese ai lettori: scegliete una situazione problematica che state vivendo, sarebbe meglio qualcosa di non troppo drammatico, e provate a farvi la domanda: “Cosa consiglierei al mio miglior amico se mi chiedesse aiuto in una situazione come questa?”
